VIA CRUCIS NELLA PASQUA 2012 

CON TESTI DEL VANGELO 

E COMMENTI PRESI DA DON TONINO BELLO

Canto

Saluto di chi presiede

PRIMA SOSTA: RIFLETTIAMO E PREGHIAMO SUL DOVERE DI OGNI CRISTIANO DI ESSERE COME GESÙ E SUL SUO ESEMPIO SERVO PER AMORE 

CANTORE Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

TUTTI  Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
1 Lettore Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto.

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.  16In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica.
 

Io amo parlare della chiesa del grembiule che è l'unico paramento sacro che ci viene ricordato nel Vangelo. “Gesù si alzò da tavola, depose le vesti si cinse un asciugatoio”, un grembiule l'unico dei paramenti sacri. E' il grembiule che ci dobbiamo mettere come Chiesa, dobbiamo cingerci veramente il grembiule. Sapete che significa “Si alzò da tavola” ?. Significa che se noi non partiamo da qui, dall'altare, da una vita di preghiera è inutile che andiamo a chiacchierare di pace. Chi ci crede? Non siamo credibili, se non siamo credenti. E credere significa abbandonarsi a Cristo, non significa soltanto accettare le sue parole, le sue verità. Quindi, anche noi, se vogliamo parlare di pace e di carità dobbiamo alzarci da tavola; se no, saremmo dei bravi cristiani, saremmo anche delle persone capaci di dare tutto alla gente, ma la pace che noi daremmo non è quella che ci da il Signore. Ma “si alzò da tavola” significa anche che non basta stare in chiesa, bisogna uscire fuori. Dalla messa alla domenica dovrebbe sprigionarsi una forza centrifuga così forte che noi siamo scaraventati fuori sulle strade del mondo per andare a portare Gesù Cristo. Sembra che quasi il Signore ci dica: “Non bastano i vostri bei canti liturgici, i vostri abbracci di pace, i vostri amen, i vostri percuotimenti di petto: che aspettate? Alzatevi da tavola; restate troppo tempo seduti. E' un cristianesimo troppo sedentario il vostro, troppo assopito, un tantino sonnolento”.

Noi come Chiesa siamo fatti per gli altri, per il mondo così come Gesù Cristo “morì per noi uomini e per la nostra salvezza”. Il Signore un giorno ci chiederà non solo se abbiamo voluto bene al mondo, ma anche se abbiamo voluto bene a questa terra, a questo cielo. “Si alzò da tavola, depose le vesti e si cinse un asciugatoio”: ecco la Chiesa del grembiule. Chi vuole disegnare la Chiesa come il cuore di Gesù sente, la dovrebbe disegnare con l'asciugatoio ai fianchi. Qualcuno potrebbe obiettare che è un'immagine troppo da serva, troppo banale, una fotografia da non presentare ai parenti quando vengono a prendere il the in casa. Ma la Chiesa del grembiule è la Chiesa che Gesù predilige perché lui ha fatto così. Questa è la Chiesa. Noi a chi laviamo i piedi? Dobbiamo metterci in ginocchio del mondo, non abbiate paura, non state adorando l'effimero, le cose passeggere. State, invece, ripetendo un gesto formidabile che Gesù stesso ha proposto e attuato. Così, in questo modo diventiamo facitori di pace, se ripetiamo questi versi nella nostra vita di tutti i giorni: “Si alzò da tavola, depose le vesti e si cinse un asciugatoio”. (Tonino Bello)
PREGHIAMO

Tutti  Signore insegnaci a servire 
- Per riconoscerti nel fratello che bussa alla nostra porta, fratello che ci chiede attenzione, ascolto, il dono di noi stessi nel tempo, nell’affetto, nel sentirsi amato
- Per trovarti veramente nella Parola che ascoltiamo ogni domenica; parola che ci parla dell’amore del Padre e ci invita e insegna a viverlo verso i fratelli

- Per incontrarti nel Pane dell’Eucaristia, dove tu sei presente e vivo, e ci doni la forza di seguire le tue parole

- Per scoprire la tua presenza nella comunità dei tuoi discepoli; comunità che a volte fatica a seguirti, e che tu non abbandoni mai, anche quando non è la Chiesa del grembiule, non imita il tuo stile
- Per vederti presente nella nostra storia; una storia anche difficile, ma piena di speranze e possibilità per annunciare il Vangelo, una storia che è una sfida impegnativa a questa nostra Chiesa; Chiesa che siamo anche noi

Sac. O Padre di bontà che nel tuo Figlio fatto uomo ci ha detto e dato tutto, aiutaci a vivere le sue parole e imitare i suoi gesti di servizio per essere anche noi servi per amore, immagine della tua santità. Per Cristo nostro Signore.
Canto

SECONDA SOSTA: RIFLETTIAMO E PREGHIAMO SUL GESTO DEL CIRENEO CHE PORTA LA CROCE INSIEME AL CRISTO E LO AIUTA A REALIZZARE IL CAMMINO VERSO LA SALVEZZA DEL MONDO
CANTORE Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

TUTTI  Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
1 Lettore Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.
 Solo se partiamo dall'Eucaristia, da quella tavola, allora ciò che faremo avrà davvero il marchio di origine controllata, come dire, avrà la firma d'autore del Signore. Attenzione: non bastano le opere di carità, se manca la carità delle opere. Se manca l'amore da cui partono le opere, se manca la sorgente, se manca il punto di partenza che è l'Eucaristia, ogni impegno pastorale risulta solo una girandola di cose. Dobbiamo essere dei contemplativi, gente che parte dalla contemplazione e poi lascia sfociare il suo dinamismo, il suo impegno nell'azione. La contemplatività la dobbiamo recuperare all'interno del nostro armamentario spirituale. “Si alzò da tavola” vuol dire la necessità della preghiera, la necessità dell'abbandono in Dio, la necessità di una fiducia straordinaria, di coltivare l'amicizia del Signore, di poter dare del tu a Gesù Cristo, di poter essere suoi intimi. Tutti avvertite che, a volte, siamo staccati da Cristo, diamo l'impressione di essere soltanto dei rappresentanti della sua merce, che piazzano le sue cose senza molta convinzione, solo per motivi di sopravvivenza. A volte ci manca questo annodamento profondo. 
Qualche volta a Dio noi ci aggrappiamo, ma non ci abbandoniamo. Aggrapparsi è una cosa, abbandonarsi un'altra. Con Dio anche noi così ci aggrappiamo perché ci sentiamo mancare il terreno sotto i piedi, ma non ci abbandoniamo. Abbandonarsi vuol dire lasciarsi cullare da lui, lasciarsi portare da lui semplicemente dicendo: «Dio, come ti voglio bene!».  Alzarsi da tavola come ha fatto Gesù significa che non si può star lì a fare la siesta; che non è giusto consumare il tempo in certi narcisismi spirituali che qualche volta ci attanagliano anche nelle nostre assemblee. Infatti è bello stare attorno al Signore con i nostri canti che non finiscono mai o a fare le nostre prediche. Ma c'è anche da fare i conti con la sponda della vita. Spesso c'è una dissociazione tra la fede e la vita. La fede la consumiamo nel perimetro delle nostre chiese e lì dentro siamo anche bravi; ma poi non ci alziamo da tavola, rimaniamo seduti lì, ci piace il linguaggio delle pantofole, delle vestaglie, del caminetto; non affrontiamo il pericolo della strada. Bisogna uscire nella strada in modo o nell'altro: c'è uscito anche Giuda, «ed era notte» (Gv. 13,30).  Dobbiamo alzarci da tavola. Il Signore Gesù vuole strapparci dal nostro sacro rifugio, da quell'intimismo, ovattato dove le percussioni dei mondo giungono attutite dai nostri muri, dove non penetra l'ordine del giorno che il mondo ci impone. (Tonino Bello)
PREGHIAMO

Tutti  Signore rendici solidali
- Per trasformare il mondo nel tuo amore; trasformarlo con il nostro impegno e sudore, senza fermarci al lamento sterile e inutile
- Per trasformare la Chiesa in una comunità viva e vivace, che sa uscire dalla liturgia e mettersi al servizio nel volontariato, anche in quello poco appariscente, che non porta onorificenze di sorta
- Per trasformare il nostro paese in una vera comunità dove il fratello è attento al fratello, ma non per criticare o sparlare, bensì per mettersi in movimento e servire con pazienza e fiducia
- Per trasformare i nostri gruppi in dono agli altri, in occasione di crescita per tutti, per vivere in rete con altri gruppi e associazioni e così costruire la civiltà dell’amore
- Per trasformare anche questo tempo segnato dalla crisi in occasione per cambiare lo stile di vita e imparare la solidarietà e il servizio reciproco ed educare le nuove generazioni al dono gratuito 

Sac. O Padre, abbiamo bisogno di imparare dal Cireneo a portare prima di tutto le nostre croci personali, senza dimenticare quelle di chi ci sta accanto. Le croci della nostra famiglia, del lavoro – soprattutto quando manca – della salute, tante volte fragile e incerta, delle relazioni personali, spesso più virtuali che reali. Sii tu, il nostro Cireno, colui che ci insegna a portare la croce. Lo chiediamo a te, che proprio dalla croce ci doni la vita che rimane nei secoli dei secoli.

Canto

Terza sosta RIFLETTIAMO E PREGHIAMO SUL GESTO DI GESÙ CHE DALLA CROCE AFFIDA MARIA A GIOVANNI E IL DISCEPOLO ALLA MADRE
2

1 Lettore 5Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.
Maria è esperta di quell'ora. Perché fu presente all'ora del Figlio. Ne visse, cioè, da protagonista la peripezia suprema di morte e glorificazione, verso cui precipita tutta la storia della salvezza. In quell'ora, Gesù le ha consegnato i suoi fratelli simbolizzati da Giovanni, perché li considerasse come suoi figli.

Da quel momento lei è divenuta guardiana della nostra ultima ora, e si rende presente in quella frazione di tempo in cui ognuno di noi si gioca il suo eterno destino.

Il secondo motivo sta nel fatto che l'hora mortis è un passaggio difficile. Un transito che mette paura, per quella carica di ignoto che si porta incorporata. Una transumanza che sgomenta, perché è l'unica che non si può programmare nei tempi, nei luoghi e nelle modalità. È come affrontare un'esile passerella di canne che oscilla sul vortice di un larghissimo fiume, pronto a inghiottirti.

Di qui, il realismo della preghiera: «Ora pro nobis... nunc et in hora mortis nostrae».

Tu, cioè, che sei esperta di quell'ora, dacci una mano perché ognuno, quando essa scoccherà sul quadrante della sua vita, l'accolga con la serenità di Francesco d'Assisi: «Laudato sie, mi Signore, per sora nostra morte corporale, da la quale nullo homo vivente può skappare».

Santa Maria, donna dell'ultima ora, quando giungerà per noi la grande sera e il sole si spegnerà nei barlumi del crepuscolo, mettiti accanto a noi perché possiamo affrontare la notte. È un' esperienza che hai già fatto con Gesù, quando alla sua morte il sole si eclissò e si fece gran buio su tutta la terra. Questa esperienza, ripetila con noi. Piàntati sotto la nostra croce e sorvegliaci nell' ora delle tenebre. Liberaci dallo sgomento del baratro. Pur nell'eclisse, donaci trasalimenti di speranza. Infondici nell' anima affaticata la dolcezza del sonno.

Che la morte, comunque, ci trovi vivi!

Se tu ci darai una mano, non avremo più paura di lei.

Ti preghiamo: quando pure per noi giungerà il momento di consegnarci al Padre, e nessuno dei presenti sarà in grado di rispondere ormai ai nostri richiami, e sprofonderemo in quella solitudine che neppure le persone più care potranno riempire, offrici il tuo capo come ultimo guanciale.

Il calore del tuo volto, in quell'estremo istante della vita, evocherà dalle tombe mai aperte della nostra coscienza un altro istante: il primo dopo la nascita, quando abbiamo sperimentato il calore di un altro volto, che rassomigliava tanto al tuo. E forse solo allora, sia pure con le luci fioche della mente che si spegne, capiremo che i dolori dell'agonia altro non sono che travagli di un parto imminente.

Santa Maria, donna dell'ultima ora, disponici al grande viaggio. Aiutaci ad allentare gli ormeggi senza paura. Sbriga tu stessa le pratiche del nostro passaporto. Se ci sarà il tuo visto, non avremo più nulla da temere sulla frontiera. Aiutaci a saldare, con i segni del pentimento e con la richiesta di perdono, le ultime pendenze nei confronti della giustizia di Dio. Procuraci tu stessa i benefici dell' amnistia, di cui egli largheggia con regale misericordia. Mettici in regola le carte, insomma, perché, giunti alla porta del paradiso, essa si spalanchi al nostro bussare.

Ed entreremo finalmente nel Regno, accompagnati dall'eco dello Stabat Mater che, con accenti di mestizia e di speranza, ma anche con l'intento di accaparrarci anzitempo la tua protezione, abbiamo cantato tante volte nelle nostre chiese al termine della Via Crucis: «Quando corpus morietur, fac ut animae donetur paradisi gloria. Amen».

PREGHIAMO

Tutti  Signore Gesù, Maria ci sia vicina nell’ultima ora
- Perché non siamo bloccati dalla nostra paura, mentre passiamo il confine che separa la nostra vita umana dalla vita che non ha fine, quando il tempo che scorre diventa contemplazione senza tempo
- Sia vicina a chi l’ha cercata con fede e a chi l’ha ignorata; a chi è stato accompagnato dalla preghiera in questa ricerca e a quanti hanno considerato la preghiera cosa da vecchiette, o solo per qualche istante spoeciale 

- Sia vicina a chi nella vita ha avvertito soprattutto indifferenza, solitudine, disprezzo, umiliazioni e non sperimentano la solidarietà dei fratelli, e avverte la morte come ulteriore profanazione della sua dignità di uomo o di donna
- Sia vicina colei che è Madre proprio perché da sempre era aperta ai tutti i figli di Dio e da quell’ora ha assunto una nuova e impegnativa missione: condurci all’incontro con il Signore della gloria 
- Sia vicina a chi non ha altro motivo di speranza e di giustizia, a chi desidera che finalmente siano riconosciuti i suoi diritti, anche se peccatore, anche se con una vita in cui non ha fatto spazio al Signore
Sac. O Cristo, Dio fedele, donaci di godere della protezione della vergine Maria, la donna che lo Spirito ha reso Madre tua, e tu hai donato a noi come Madre dalla Croce perché continui a espandere il potere dell’amore che non si ferma di fronte al rifiuto che porta alla morte. Lo chiediamo a te che vivi e regni nel secoli dei secoli.
QUARTA SOSTA: RIFLETTIAMO E PREGHIAMO SUL SIGNIFICATO DELLA CROCE COME STRADA NECESSARIA PER LA VITA VERA
CANTORE Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

TUTTI  Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
1 Lettore Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto 37e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c'era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 40L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio,45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre,nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.
47Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest'uomo era giusto». 48Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. 49Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

Nel Duomo vecchio di Molfetta c'è un grande crocifisso di terracotta. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l'ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: “collocazione provvisoria”. La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell'opera, mi è parsa provvidenzialmente ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito. 
 Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la Croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.  Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell'abbandono. Non ti disperare, madre dolcissima che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra.  Coraggio. La tua Croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre "collocazione provvisoria". Il calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo edificatorio. Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della Croce. "Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra". Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Ecco le sponde che delimitano il fiume delle lacrime umane.  Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell'orario c'è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio. Coraggio, fratello che soffri. C'è anche per te una deposizione dalla croce. Coraggio, tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali, e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.
PREGHIAMO

Tutti  Signore Gesù, sei tu l’uomo giusto
- Sei giusto perché sei il Figlio di Dio divenuto uomo per insegnare agli uomini, tuoi fratelli, a vivere da figli di Dio, anche quando sembra che sia inutile
- Sei giusto perché accogli nel tuo regno anche chi ti riconosce solo alla fine come il centurione, e anche con chi, come il buon ladrone, attende di trovarsi in punto di morte per chiedere il tuo perdono 
- Sei giusto perché non hai smesso di amare gli uomini tuoi fratelli, anche quando non hanno corrisposto al tuo amore e hanno mostrato il loro rifiuto con il massimo delle offese e ingratitudini: la tua condanna a morte
- Sei giusto perché proprio dalla croce ci doni lo Spirito; ci metti a disposizione il dono del Padre che ci aiuta a vivere da veri figli suoi e a ricordare le tue parole
- Sei giusto perché accendi in noi la speranza certa che più forte dei nostri peccati è il tuo amore, più potente delle nostre chiusure è la grazia che ci salva
Sac. O Cristo, siamo noi i ladroni che cercano, spesso a tempo scaduto, il tuo perdono; siamo come il centurione: estranei alla fede e ci lasciamo muovere solo dalla potenza di una vita donata per amore. Siamo le folle che gridano invocando la tua crocifissione. Anche per noi ripeti: “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno” e anche “oggi sarai con me in paradiso”. Usa anche con noi questa tua infinita misericordia. Lo chiediamo a te che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Canto

QUINTA SOSTA: RIFLETTIAMO E PREGHIAMO SUL DOLORE DEI DISCEPOLI CHE DEPONGONO CRISTO NELLA TOMBA E ATTENDONO LA RISURREZIONE
CANTORE Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

TUTTI  Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
1 Lettore Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. 51Egli non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. 52Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. 54Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. 55Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, 56poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto
Dopo la sepoltura di Gesù, a custodire la fede sulla terra non è rimasta che lei. Il vento del Golgota ha spento tutte le lampade, ma ha lasciato accesa la sua lucerna. Solo la sua. Per tutta la durata del sabato, quindi, Maria resta l'unico punto di luce in cui si concentrano gli incendi del passato e i roghi del futuro. Quel giorno essa va errando per le strade della terra, con la lucerna tra le mani. Quando la solleva su un versante, fa emergere dalla notte dei tempi memorie di santità; quando la solleva sull'altro, anticipa dai domicili dell'eterno riverberi di imminenti trasfigurazioni.

Santa Maria, donna del Sabato santo, estuario dolcissimo nel quale almeno per un giorno si è raccolta la fede di tutta la Chiesa, tu sei l'ultimo punto di contatto col cielo che ha preservato la terra dal tragico blackout della grazia. Guidaci per mano alle soglie della luce, di cui la Pasqua è la sorgente suprema.

Stabilizza nel nostro spirito la dolcezza fugace delle memorie, perché nei frammenti del passato possiamo ritrovare la parte migliore di noi stessi. E ridestaci nel cuore, attraverso i segnali del futuro, una intensa nostalgia di rinnovamento, che si traduca in fiducioso impegno a camminare nella storia.

Santa Maria, donna del Sabato santo, aiutaci a capire che, in fondo, tutta la vita, sospesa com'è tra le brume del venerdì e le attese della domenica di Risurrezione, si rassomiglia tanto a quel giorno. È il giorno della speranza, in cui si fa il bucato dei lini intrisi di lacrime e di sangue, e li si asciuga al sole di primavera perché diventino tovaglie di altare.

Santa Maria, donna del Sabato santo, raccontaci come, sul crepuscolo di quel giorno, ti sei preparata all' incontro col tuo figlio Risorto. Quale tunica hai indossato sulle spalle? Quali sandali hai messo ai piedi per correre più veloce sull'erba? Come ti sei annodata sul capo i lunghi capelli di nazarena? Quali parole d'amore ti andavi ripassando segretamente, per dirgliele tutto d'un fiato non appena ti fosse apparso dinanzi?

Madre dolcissima, prepara anche noi all'appuntamento con lui. Destaci l'impazienza del suo domenicale ritorno. Adornaci di vesti nuziali. Per ingannare il tempo, mettiti accanto a noi e facciamo le prove dei canti.

Perché qui le ore non passano mai.
PREGHIAMO

Tutti  Maria, insegnaci a vivere la fede e la speranza
- Perché anche la nostra vita è fatta di dolore, di attesa, di fatiche; ma è anche ricca di risposte che forse non sappiamo ascoltare, le risposte di Dio 
- Perché anche tra noi ci sono persone che soffrono, si sentono sole e abbandonate; ci sono famiglie preoccupate per il futuro, perché senza lavoro o con l’incertezza del domani
- Perché anche tra noi ci sono persone che non si sentono amate, e vivono nel nostro paese come se fossero invisibili, come se non esistessero, ignorate da tutti, soprattutto da chi deve prendersi cura di loro
- Perché anche la nostra comunità deve essere più vera, solidale, attenta alle nuove generazioni, capace di creare una grande famiglia di famiglie, unite nell’educare, anche alla fede quanti ha rigenerato nel Battesimo 
- Perché anche la nostra comunità sente il peso di portare il Vangelo in un  mondo che sembra indifferente e cammina verso la disperazione e la mancanza di senso 
Sac. O Maria, donna del Sabato santo, anche noi siamo qui a chiedere che tu ci insegni a vivere la speranza, a maturare la fede per vivere anche in questo tempo come discepoli del Risorto, come testimoni della sua risurrezione. Lo chiediamo a te e al tuo Figlio, il Crocifisso risorto che vive e regna nei secoli dei secoli.

Canto
Possibile gesto di adorazione con il bacio del Crocifisso

Canto finale 
PAGE  
12

